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APOCALISSE

L’Apocalisse è stata oggetto per secoli di letture non corrette di tipo fondamentalista, a partire dalla lettura allegorica (es. Origene) fino a quella millenarista (Papia, Giustino, Ireneo, e poi Avventisti, Mormoni, Testimoni di Geova…). Si tratta di letture che non tengono conto alcuno del riferimento alla storia e non mirano che a svelare lo scenario e il calendario degli avvenimenti che segneranno la fine del mondo.

Questo genere di interpretazione ha dato origine a tutta una letteratura in cui si mescolano scritti molto diversi come l’Apocalisse di Giovanni, le Centoundici Sentenze di S. Malachia, le profezie di Nostradamus, i “segreti” di Fatima ecc.

Oggi, invece, l’attenzione è posta maggiormente sul contesto storico, che permette di comprendere meglio l’intenzione dell’opera e di interpretarne adeguatamente il messaggio. In quest’ottica l’Apocalisse appare come un libro-testimone, nato da un ambiente ben definito, con la preoccupazione di rispondere agli interrogativi e ai bisogni propri di una generazione di credenti sprofondati in piena crisi.

In realtà l’Apocalisse non è il libro terrificante che si crede. Il tema principale infatti è quello della liberazione, solo scopo del sacrificio dell’agnello pasquale nel quale è identificato il Cristo. Simboli e immagini si moltiplicano per sollecitare l’intelligenza del lettore e accompagnarlo sino alla promessa finale della città meravigliosa dove cresce l’albero della vita.

Per comprendere tutto questo, però, è necessario conoscere il retroterra culturale di questo libro.

Dal greco apocalyptein (= ritirare il velo), “apocalisse” vuol dire ri-velazione.

Quest’ultimo libro della Scrittura contiene una rivelazione di Dio volta ad illuminare il popolo in un momento particolarmente difficile della sua storia e si iscrive, per la sua forma specifica, in un fenomeno letterario più ampio ben conosciuto nell’antichità.

Negli ambienti religiosi del giudaismo c’era una viva attesa dell’imminente fine del mondo e dell’avvento del mondo di Dio. Tale speranza ha trovato espressione nel genere letterario molto vario e diversificato degli scritti apocalittici.

La letteratura apocalittica giudaica

L’apocalittica è un genere letterario che, pur essendo stato utilizzato dai profeti, si sviluppa in modo autonomo intorno al II sec. a.C. (periodo della persecuzione di Antioco Epifane, re di Siria della dinastia Seleucide, che tenta di ellenizzare la Palestina e si scontra con il movimento di resistenza religiosa guidato dai fratelli Maccabei).

Appartengono a questo genere alcuni testi dell’Antico Testamento, come Is 24-27, Zc 1-8, Dn, insieme a Mc 13 e paralleli, più altri testi della letteratura giudaica (gli Oracoli Sibillini, l’Apocalisse di Sofonia, l’Apocalisse di Abramo, l’Apocalisse di Adamo, l’Apocalisse di Elia…).

Alla base di questa letteratura c’è una visione sostanzialmente dualistica: si introduce una forte tensione tra presente e futuro, tra terra e cielo; bene e male ormai si fronteggiano nell’estremo duello.

Pur essendo un genere a sé, si ricollega anche alla tradizione profetica (cf. apertura e chiusura dell’Apocalisse), anche se conserva dei tratti che la contraddistinguono nettamente.

Caratteristiche del genere apocalittico:

1. LA FORMA DELLA RIVELAZIONE
Solo occasionalmente il genere profetico fa riferimento a visioni; principalmente si caratterizza per l’oracolo, la parola divina trasmessa al profeta. Nell’apocalittica si tratta invece di visioni; il messaggio è perciò trasmesso sotto forma di una descrizione e di una interpretazione di ciò che è stato intravisto. L’immagine ha il sopravvento sul discorso.

2. L’USO DEL SIMBOLISMO
Per esprimere quello che ha visto l’autore usa delle analogie singolari, impressionanti, per comprendere le quali è necessario conoscere il contesto culturale entro il quale egli si muove. Generalmente il senso delle visioni viene spiegato da un “interprete” (un angelo).

3. L’OGGETTO DELLE VISIONI APOCALITTICHE
Nel profetismo si trattava di esortazioni alla conversione proclamate richiamando la necessità della fedeltà all’alleanza e ricordando le meraviglie passate. Nell’apocalittica le visioni comunicano i segreti della storia e svelano lo svolgersi delle grandi fasi del disegno di Dio. Preannunciano la venuta di un’era nuova e gli avvenimenti che la preparano. Queste evocazioni più che ottenere la conversione tendono a suscitare la speranza nei credenti perseguitati e a risollevare il loro animo abbattuto. Rivelare il trionfo finale di Dio è un modo per stimolare alla fedeltà e alla perseveranza. Per questo la letteratura apocalittica si sviluppa nei periodi di crisi e di persecuzione.

4. IL TEMA DELL’URGENZA, L’ANTIDATAZIONE E LA PSEUDOEPIGRAFIA
Il messaggio apocalittico si afferma come urgente: si sente l’imminenza del “giorno del Signore” e del giudizio. Questa imminenza è suggerita attraverso alcuni procedimenti come l’antidatazione e garantita attraverso la pseudoepigrafia (cf. l’Apocalisse di Baruc, il IV Libro di Esdra…).

La prossimità dell’era escatologica conferisce al tempo presente una gravità particolare; sostiene il fervore e incoraggia a impegni immediati. Tutto questo conduce ad un’ansia di calcolare l’intervento di Dio nella storia (si spiega così la periodizzazione della storia: es. millenarismo).

5. INTERPRETAZIONE DEL MONDO E DELLA STORIA
Mentre la predicazione profetica considera lo svolgersi del disegno di Dio lungo una linea continua, la letteratura apocalittica suppone una rottura radicale tra l’era presente, segnata dal male e dal peccato, e l’età futura, dove si eserciterà il trionfo di Dio e dei suoi eletti. L’interesse di fondo dunque è lo scontro fra il bene e il male nella storia e nell’escaton. Questa visione della storia mette l’accento su due affermazioni di segno contrario: il mondo attuale non durerà per sempre, è un mondo perverso. Alla fine Dio trionferà; le vittorie parziali e apparenti del male non potranno impedirlo.

L’Apocalisse di Giovanni

L’Apocalisse di Giovanni possiede molte delle caratteristiche dell’apocalittica giudaica, in quanto contiene una rivelazione venuta dal cielo. Ma ha dei tratti originali: a differenza dei veggenti animati da propositi esoterici, Giovanni riceve l’ordine di “non mettere sotto sigillo le parole profetiche di questo libro” (Ap 22, 10).

Dichiara poi apertamente il suo nome, dimostrando quindi di non ricorrere alla pseudoepigrafia. Anzi, Giovanni si stacca dai personaggi celebri della storia biblica. Egli è un uomo che partecipa alla storia (“vostro fratello e vostro compagno nella tribolazione”, Ap 1, 9), ma che si eclissa davanti a Colui che è la fonte dell’opera.

Per questo la sua apocalisse è cristologica: è una vibrante professione di fede nel Cristo morto e risorto, acclamato partendo dai titoli che la comunità cristiana gli riconosce.

1. L’INTERPRETAZIONE CRISTIANA DELLA STORIA
L’era nuova attesa dall’apocalittica ebraica per la fine dei tempi nella prospettiva dell’Apocalisse di Giovanni è già stata inaugurata dalla morte e resurrezione di Cristo. Con la Pentecoste gli ultimi tempi sono già cominciati.

Il “giorno del Signore”, che nell’apocalittica giudaica era atteso soltanto come momento del giudizio e dell’ira divina, indica qui prima di tutto l’evento della risurrezione di Cristo e la sua esaltazione come Signore, e poi la sua attesa nella parusia. Momentaneamente c’è coincidenza tra tempo presente ed era nuova.

2. L’OGGETTO DELLE VISIONI
Le visioni non hanno lo scopo di sottolineare la rottura tra presente e futuro, ma piuttosto di manifestare delle realtà misteriose già instaurate e comunicate. Per questo la speranza cristiana non si nutre solo della prospettiva di una parusia imminente, ma anche del richiamo alla partecipazione attuale al combattimento vittorioso di Cristo.

Di conseguenza anche il tema dell’urgenza viene modificato: non c’è più una valutazione cronologica delle scadenze escatologiche; c’è piuttosto la convinzione che la fase decisiva del disegno di Dio è stata già rivelata e inaugurata nell’evento pasquale. Perciò gli ultimi tempi sono imminenti perché, nel mistero, sono già incominciati.

Questo spiega perché l’Apocalisse di Giovanni non adotti i procedimenti della pseudoepigrafia e dell’antidatazione, tipici dell’apocalittica tradizionale.

3. AUTORE E DATA DI COMPOSIZIONE
L’autore stesso rivela il suo nome, Giovanni, e si dà il titolo di profeta (Ap 1, 1.4.9; 22, 8-9). Mai si presenta come uno dei Dodici (quando parla dei 12 Apostoli che sono il fondamento della nuova Gerusalemme non si inserisce tra di loro, ma li guarda da estraneo).

Tuttavia all’inizio del cristianesimo ci fu chi attribuì il libro a Giovanni di Zebedeo discepolo di Gesù e presunto autore del Quarto Vangelo (es. Giustino, Ireneo); altri fecero riferimento a Giovanni il Presbitero (es. Papia). In realtà, anche se esistono delle analogie tematiche e dottrinali (tema della testimonianza, metafora dell’agnello…), come pure il sottofondo semitico delle due opere, restano molte differenze di stile, di clima e di teologia (secondo le osservazioni di Dionigi di Alessandria, nell’Apocalisse mancano i concetti di luce, verità, amore, nuovo comandamento… tipici del Quarto Vangelo; questo, a sua volta, non contiene quasi nessuna citazione dell’Antico Testamento, mentre l’Apocalisse è impregnata in ogni versetto di reminiscenze bibliche – circa 500 riferimenti, di cui 219 citazioni su 405 vv. del libro).

L’autore è probabilmente una persona appartenente alla scuola o alla tradizione giovannea (dalla quale vengono fuori anche il Quarto Vangelo e le tre lettere - scritti che alimentavano la teologia e la spiritualità delle chiese dell’Asia minore, alle quali si indirizzano le sette lettere presenti nel libro), proveniente quindi da un ambiente giudeo-cristiano (questo spiegherebbe il linguaggio semitizzante e i profondi legami con l’eredità veterotestamentaria).

Quanto all’epoca di composizione, l’autore fornisce indicazioni certe: la Chiesa ha già fatto l’esperienza delle persecuzioni, si fa il nome di un “martire”, Antipa. Molto probabilmente non si tratta della persecuzione di Nerone (64-67), che interessò solamente Roma, ma di quella di Domiziano, che si estese anche alle province dell’impero, tra cui le province d’Asia. Dunque possiamo collocare la composizione del libro tra il 91 e il 96.

4. MESSAGGIO ED ATTUALITÀ DELL’APOCALISSE
È evidente che l’autore ha una preoccupazione pastorale attuale: si rivolge ad un preciso e concreto ambito storico ecclesiale, quello delle comunità cristiane dell’Asia minore, particolarmente provato da due difficoltà: interne (il dilagare dell’eresia) ed esterne (le persecuzioni). Questo crea disorientamento in alcuni, anche a motivo del ritardo della venuta del Signore. Molti si lasciano prendere dallo scoraggiamento e dalla stanchezza, altri tendono ad abbandonare il fervore iniziale, cedendo alla svogliatezza o all’egoismo.

In una situazione del genere, che ne sarà della Chiesa? Riuscirà a resistere alla prova?

Giovanni, esiliato nell’isola di Patmos, riceve da Dio e da Gesù un messaggio che trasmette ai cristiani perseguitati per incoraggiarli e rinvigorire la loro fede. Il principio ispiratore di tutto il libro (che si presenta sotto forma di lettera circolare inviata a tutte le chiese d’Asia – in apertura e in chiusura sono presenti le formule di saluto epistolari) è la speranza nella vittoria definitiva che è stata promessa, vittoria fondata sulla potenza di Dio, creatore dell’universo, e sulla vittoria di Cristo, risorto dai morti (spesso ritornano i termini “Onnipotente”, “trono”…).

Le sofferenze della comunità, allora, trovano senso non nel fatto che il mondo si avvia verso la fine e che il tempo sta per finire, ma nel fatto che Dio in Cristo ha già vinto (il verbo nikao = vincere è presente 13 volte). Questo è il punto discriminante che rende l’Apocalisse un libro “cristiano” e questo è il vero “evangelo” (= buona notizia) dell’Apocalisse (nella letteratura apocalittica, invece, la vittoria è rimandata all’escaton futuro).

Il regno di Cristo non è un evento futuro, ma una realtà presente. Lo scenario del ritorno glorioso e del giudizio finale descritti nell’Apocalisse non fanno che proiettare nella luce di Dio e nella simultaneità dell’eternità ciò che si compie oggi nel mistero e nella durata della storia. In ogni momento l’uomo precisa il suo destino; in ogni momento si verifica l’autenticità della sua fede e si compie il suo giudizio; attorno a lui e in lui si esercita la lotta irriducibile tra l’idolatria e il riconoscimento del solo Signore.

Ponendo l’esistenza presente nella prospettiva della parusia, l’Apocalisse ricorda che il Signore Gesù è al termine della storia come pure al suo inizio e che, al di là delle apparenze, le realtà terrestri sono relative al disegno di Dio.

L’Apocalisse perciò è un libro per il presente, un presente difficile e contrastato. In questo presente carico di difficoltà, l’Apocalisse infonde speranza e coraggio. Questo speranza nasce dalla consapevolezza che Gesù Cristo è il signore della storia. Ma al credente è chiesta una grande fede, una forte passione, un’irrinunciabile capacità di testimonianza, fino al martirio.

Questo libro, dunque, non è il libro delle catastrofi, ma dell’irrompere certo dello stupendo progetto di Dio, quindi lo sfondo è sempre quello della luce e della gioia (è questo il senso degli “inserti” delle liturgie del cielo dove si canta la gloria di Dio e l’Alleluia).

L’Apocalisse è un libro di consolazione e di speranza, una grande professione di fede nella signoria cosmica del Cristo Signore, vincitore del peccato e della morte. La “fine” di cui si parla, perciò, non è tanto la “conclusione”, quanto piuttosto il “compimento” delle cose.

Il cammino della Chiesa nella storia della salvezza è tra il “già” e il “non-ancora”, in uno stato di purificazione interiore, sottoposta al giudizio di Cristo. La comunità ecclesiale così purificata sarà in grado di fare una riflessione sapienziale sul mondo e su di sé per cogliere le realtà autentiche nascoste sotto le apparenze.

5. IL SIMBOLISMO
È il tratto che più di tutti caratterizza questo libro. L’Apocalisse è piena di simboli, immagini, numeri… che hanno il preciso intento di comunicare un messaggio religioso. Alla simbolica l’autore ricorre soprattutto per esprimere il senso universale della storia della salvezza e della personale trasformazione del cristiano.

Per poter comunicare, però, i segni devono essere compresi; se vengono fraintesi l’opera fallisce il proprio obiettivo.

I segni si dividono abitualmente in naturali e convenzionali: sono detti “naturali” quelli ancorati alla realtà stessa e comprensibili ad ogni uomo di qualsiasi cultura; si dicono “convenzionali” i segni legati ad una particolare cultura e comprensibili solo a chi conosce quella cultura. Nell’Apocalisse sono pochissimi i simboli naturali, perché quasi tutto il patrimonio letterario delle immagini è derivato dall’Antico Testamento e dalla cultura giudaica del I sec. 

L’immenso materiale simbolico non è però semplicemente ripreso e accumulato in una continua girandola di immagini, ma rielaborato e organizzato secondo una precisa grammatica della comunicazione simbolica:

a. simbolismo biblico: 

· cielo: simbolo della trascendenza divina

· terra: luogo dell’uomo

· mare: sede delle potenze ostili

· vendemmia, mietitura: simboli del giudizio

· corno, destra, spada: simboli della potenza

· occhio, vista: azione dello Spirito Santo, conoscenza

· vestito: dignità e funzione della persona

· capelli bianchi: eternità

· fascia d’oro: potere regale

· cavallo: simbolo di forza e di guerra

b. simbolismo numerico

· 3: collegato alla sfera della divinità, indica perfezione 

· 4: legato alla terra, indica l’universalità (i 4 punti cardinali)

· 6 (7-1): imperfezione, legata alla sfera dell’uomo (666, il numero della bestia, il massimo della lontananza da Dio)

· 10: qualcosa di piccolo

· 1000: qualcosa di grande

· 12 (3 x 4; 144.000 = 12 x 12 x 1000): perfezione (l’Israele antico e nuovo)

· 3 ½: imperfezione, sofferenza, tempo della prova (un tempo, due tempi e la metà di un tempo, 3 giorni e mezzo, 3 anni e mezzo, 42 mesi, 1260 giorni)

c. simbolismo cromatico

· bianco: luce, vittoria, purezza, trascendenza

· rosso: violenza, martirio, lotta

· nero: tenebre, morte, empietà

· verdastro: decomposizione, disfacimento

· verde: comando, saggezza

d. simbolismo teriomorfo

· bestia: forza sovrumana

· drago: forza demoniaca

· cavallo: forza, violenza, dominio

e. simbolismo cosmico
· terremoto, sole oscuro, tuoni…: segni della teofania (cf. Es)

· grandine, pioggia, fuoco: intervento benevolo o punitivo di Dio

· luna: vicende dell’uomo e del tempo

· stelle: collegamento con gli esseri angelici, l’ordine e la perfezione di Dio

· nube: collegata al mistero di Dio

· arcobaleno: unione tra Dio e l’uomo (cielo e terra)

Tutti i simboli possono fondersi e dar vita ad una nuova pluralità di significati:

- cavallo bianco: vittoria

- cavallo nero: morte

- mare di cristallo: realtà ostile ma purificata, vinta (ci si può camminare sopra)

6. CONCETTI CHIAVE
Esistono nell’Apocalisse una serie di richiami a concetti dell’Antico Testamento che non possono essere elusi senza rischiare di non cogliere il significato del messaggio in essa contenuto:

a.
Agnello: nel giudaismo simboleggia il sacrificio e il sacerdozio. Nell’Apocalisse questa immagine è ripresa e applicata a Cristo risorto: l’agnello è immolato ma appare in piedi. L’Apocalisse quindi reinterpreta l’agnello pasquale il cui sacrificio, al tempo dell’Esodo, ha permesso la liberazione del popolo dalla schiavitù. Il tema delle “nozze dell’agnello” evoca l’unione del popolo con Dio.

b.
Armageddon: deformazione fonetica dell’ebraico Har Meghiddo (= il monte di Meghiddo). Questo luogo, testimone di parecchie battaglie (nella pianura di Izreel) era particolarmente indicato per parlare del confronto finale tra le forze del Male e quelle del Cristo risorto.

c.
Babilonia: nella Bibbia evoca l’impero che conquistò Gerusalemme. Rappresenta le potenze che opprimono il mondo e contro le quali si attuerà il giudizio di Dio. A Babilonia, la città condannata, emblema di ogni città che si costruisce senza Dio, si oppone Gerusalemme, la città che discende dal cielo, una città armoniosa, pacifica e pacificante, a misura d’uomo.

d. Bestia: Simbolo che rappresenta la violenza delle nazioni e degli imperi. I mostri testimoniano la confusione delle specie e dei poteri e manifestano come nella storia di sempre sono all’opera incredibili forze di male, un male tentacolare e spettacolare, capace di riprendersi continuamente, di rinnovarsi nell’aspetto, di percorrere vie nuove, un male che “marchia”, che plasma e seduce; un male che affascina e plagia. L’uomo la idolatra, al punto che non è più signore della Creazione, come chiedeva Dio creatore in Gen 1.

e. Gog e Magog: nome simbolico dei nemici del popolo di Dio secondo Ez 38-39, usato per descrivere l’adunata finale delle forze del Male opposte a Cristo.

f. Libro: il dono del libro al veggente appartiene alla tradizione profetica (cf. Ez 2-3). Nell’Apocalisse prima è presentato sigillato con sette sigilli che solo l’Agnello può aprire (solo alla luce di Cristo e del suo sacrificio è possibile rileggere e comprendere l’Antico Testamento), poi come un piccolo libro che viene mangiato (l’Apocalisse è un libro da “masticare” per digerirlo, da meditare per comprenderlo).

g. Pietruzza bianca: nell’antichità era un gettone che serviva sia a votare, sia a ottenere il diritto d’ingresso per una rappresentazione teatrale o sportiva, o ancora per segnalare l’assoluzione di un individuo in tribunale. Qui diventa simbolo dell’ingresso nel mondo della risurrezione.

h. Vegliardi: si tratta di 24 individui che fanno parte della corte celeste. Il loro titolo permette a Giovanni di istituire un collegamento tra le due alleanze: Nm 11 e At 15 li indicano come capi spirituali del popolo. Il loro numero può evocare le 24 classi di cantori stabiliti da Davide (1Cr 24-25) o, facendo riferimento ad una tradizione ebraica, i 24 autori dei libri biblici. I loro attributi (vesti bianche, corone d’oro) sono da collegare con la sorte dei cristiani, associati alla vittoria pasquale.

i. Testimone: in greco “martire”. Il primo testimone dell’Apocalisse è Cristo, che ha dato la vita per la salvezza di tutti. Giovanni stesso è testimone di Gesù nella sua prigionia. I due testimoni di Ap 11, mostrati sotto l’aspetto di Mosè ed Elia, simboleggiano la Chiesa, chiamata a testimoniare davanti alle nazioni.

j. Prima e seconda morte: la prima è la morte fisica, mentre la seconda (Ap 2, 8; 20, 6) è la morte spirituale, definitiva, che esclude ogni partecipazione alla vittoria del Cristo.

7. CONTENUTO E STRUTTURA E DEL LIBRO
Fondamentalmente si riconoscono due parti, di lunghezza disuguale, nella quali l’autore è invitato a descrivere “le cose che sono e quelle che accadranno dopo” (Ap 1, 19).

La prima parte riguarda le “cose che sono”, cioè la situazione interna delle chiese d’Asia (fino al cap. 3). La seconda parte riguarda invece la prova che incombe sul popolo di Dio e il trionfo finale di Cristo (dal cap. 4 al 22).

Giovanni riceve la visione “nel giorno del Signore”, la domenica. La rivelazione viene comunicata da Gesù Cristo e riguarda Gesù Cristo. Gesù è il protagonista: il libro, infatti, si apre e si chiude con una visione di Gesù glorificato. Inoltre l’Apocalisse offre la più bella “collezione” di tutto il Nuovo Testamento di titoli conferiti a Gesù (es. il testimone fedele, il Primo e l’Ultimo, Il Vivente, il leone della tribù di Giuda, l’Agnello, la stella radiosa del mattino…).

Gesù si serve di Giovanni come mediatore per far conoscere alcune cose ai suoi servi, che sono i destinatari della rivelazione. Emerge così il ruolo della Chiesa (Giovanni) come “mediatrice” fra Cristo e i suoi servi.

Il testo è destinato alla lettura nell’assemblea liturgica (nell’Apocalisse sono presenti inni liturgici molto elaborati e di altissima teologia, formule di acclamazione, richiami e allusioni all’Eucarestia). Si richiama il contesto della Messa: c’è chi legge e chi ascolta; entrambi sono “beati”. Questo indica che le cose scritte nell’Apocalisse sono per il bene di chi legge e di chi ascolta: Ne consegue che non si tratta di un libro catastrofico, ma di uno scritto di speranza e di felicità.

Il contenuto del libro è costituito dalle “cose che devono presto (= all’improvviso) accadere… perché il tempo è vicino” (Ap 1, 1.3) Il tempo non è semplicemente cronos. È cairòs, il tempo decisivo, il momento cruciale in cui si deve fare una scelta. Solitamente nel Nuovo Testamento indica il momento in cui si deve scegliere Cristo o gli altri. Qui cairòs significa anche l’oggi, il passato ma anche il futuro, tutti i tempi in cui si deve prendere una decisione. In ogni momento l’uomo precisa il suo destino; in ogni momento si verifica l’autenticità della sua fede e si compie il suo giudizio; attorno a lui e in lui si esercita la lotta irriducibile tra l’idolatria e il riconoscimento del solo Signore. Il tempo viene dunque determinato dalla presenza di Cristo.

Il ritorno frequente dell’acclamazione “alleluia” è il festoso grido di suprema speranza dell’Apocalisse che conclude in gloria il libro di Dio ed è la chiave cristiana del mistero della Chiesa nella storia.
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5, 1-5

Il libro


5, 6-14

L’Agnello
   6, 1-8, 1
I sette sigilli


6, 1-8 

Primi quattro sigilli: i quattro cavalli


6, 9-11

Quinto sigillo: i santi sotto l’altare


6, 12-7, 17
Il sesto sigillo


8, 1

Il settimo sigillo

8, 2-11, 19
SETTENARIO DELLE TROMBE

8, 2-6

Visione introduttiva. Liturgia angelica

   8, 7-11, 19
Le sette trombe


8, 7-13

Le prime quattro trombe


9, 1-12

La quinta tromba


9, 13-11, 14
La sesta tromba


9, 13-21
La cavalleria infernale


10, 1-11, 14
L’intervento di Dio


11, 15-19
La settima tromba

12, 1-16, 21
SETTENARIO DELLE COPPE

   12, 1-15, 8
Trittico dei segni

12, 1-18
La donna e il serpente

13, 1-18
Le due bestie

14, 1-20
L’intervento del Figlio d’uomo

14, 1-5

L’Agnello e i segnati

14, 6-20
Il Figlio d’uomo e i sei angeli

15, 1-8

Il segno grande e meraviglioso
   16, 1-21
Le sette coppe
   17, 1-22, 5
Giudizio e salvezza


17, 1-18
Babilonia la prostituta


18, 1-20
L’annuncio e il lamento


18, 21-24
Il gesto simbolico


19, 1-10
Intermezzo


19, 11-16
L’intervento del Logos di Dio


19, 17-21
Esito dello scontro


20, 1-15
Conseguenze dello scontro


21, 1-8

La nuova Gerusalemme


21, 9-22, 5
Gerusalemme la sposa

22, 6-21
Dialogo liturgico finale
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